ALBERIONE E ABRAMO

Ognuno ha i suoi doni di natura, di grazia e quelli straordinari, detti carismi. Il carisma è un dono di Dio per l’utilità di tutti. Qual è il “carisma paolino” per l’utilità della Chiesa?

“Considerate, fratelli, la vostra vocazione. E’ Lui, infatti, che ci ha chiamato con una vocazione santa, non in virtù delle nostre opere, ma secondo il suo disegno e la sua grazia” (2 Tm 1,9).

Il Paolino è chiamato da Dio con una vocazione e con una promessa, da ricordare nei momenti difficili: “Non temete, io sono con voi. Di qui voglio illuminare”.

La Bibbia è ricca di promesse analoghe, fatte ad una persona e dalla quale si estende alle generazioni future. Basti pensare ad Abramo. Nei momenti difficili Israele si rivolge a Dio richiamando la promessa: “Ricordati, Signore, delle promesse fatte ad Abramo, nostro padre, ad Isacco, tuo servo, a Giacobbe, tuo santo. Non ritirare da noi la tua misericordia” (Dt 3, 16).

Nella pienezza dei tempi arriva la promessa definitiva: è fatta in Cristo, il capostipite per eccellenza, al quale fa riferimento e dipende ogni promessa, passata e futura.

Tra quelle future ci sarà la promessa fatta alla Famiglia Paolina: da un capostipite, legato a Cristo, partono tante persone che, come anelli di congiunzione, si annodano per i secoli futuri.

Don Alberione afferma che san Paolo è il “vero padre e fondatore della famiglia paolina”. Attorno a lui i primi anelli, i primi membri di famiglia, la prima generazione: Timoteo e Tito, Luca, Tecla, Aquila e Priscilla, altri collaboratori.

A questi nomi, quando Dio volle, ne aggiunse altri, per iniziare una particolare storia, facente parte di quella universale di salvezza.

Tale storia parte da don Alberione, analoga a quella fatta a suo tempo ad Abramo. A don Alberione seguono il Giaccardo… e tutti gli altri. Nell’oggi ci siamo anche noi: eredi di ogni dono di grazia e delle promesse.

Quando don Alberione scrive: Ringrazio Dio di poter far parte di questa mirabile Famiglia Paolina; sento la responsabilità, innanzi a Dio e agli uomini, della missione affidatami dal Signore…”, vuol dire che conosce bene la portata delle sue parole e del dono ricevuto, che intende trasmettere.

Ciò significa che tutti noi abbiamo una storia di promesse e di avvenimenti compiuti da Dio; una storia che si radica in un passato e che ci garantisce un presente e un futuro. 

In questa storia:

· Don Alberione appare come il nuovo Abramo: l’uomo della fede.

· Ha il coraggio di partire per una terra nuova, lungo vie non ancora battute, verso un territorio da evangelizzare o rievangelizzare, con nuovi strumenti.

· Sa che è portatore di un futuro per la Chiesa e che diventerà padre di una discendenza senza numero

· Il Giaccardo rappresenta il “figlio della promessa”. Quello che è stato Isacco per Abramo.

· Analoga è stata la prova. Infatti:

· La maggioranza del clero diocesano non vedeva possibile ordinare presbiteri con “tuta e giacca”.

· “Sei disposto – dice il vescovo al Giaccardo – a rinunciare al sacerdozio per rimanere con don Alberione?”.

· Il Giaccardo è pronto alla rinuncia.

· Come per Abramo e Isacco, è bastata la disposizione del cuore

E’ fuori dubbio che Dio rimane fedele alle promesse. Da parte nostra è necessario divenirne consapevoli ed accettarle con tutte le loro implicazioni e con il massimo nostro impegno.

Don Alberione ne fa esperienza sin dai primi anni. All’inizio, nella casa, mancava anche il cibo necessario. Si sente povero e sprovvisto di tutto. Perciò si affida totalmente a Dio, che in Gesù Maestro risponde con il “Non temete! Io sono con voi. Di qui voglio illuminare. Abbiate – ecco il nostro impegno – il dolore dei peccati (=un cuore penitente)”.

Alla promessa, don Alberione risponde con un gesto che, nella logica umana, è una stoltezza. Firma una cambiale, una strana cambiale, su un foglio di carta semplice, così: 

In titolo: Cambiale. Poi sotto: “Cercate, prima di tutto, il Regno di Dio e la sua giustizia. F.to: don Alberione – don Giaccardo”. Poi sotto ancora: “Tutto il resto vi sarà dato in soprappiù. F.to: Gesù Cristo – Padre per garanzia – Spirito Santo per garanzia”.

E’ il patto di alleanza di Dio con don Alberione e la Famiglia Paolina, successivamente formulato nel così detto “Patto di riuscita”.
